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Abstract
Il paesaggio siciliano ha una lunga storia di scavi, di pietra tolta e di spazi lasciati in sospeso. Nel-
la provincia di Palermo, le cave di calcarenite e marmo hanno alimentato per decenni la crescita 
della città, fino a quando, dagli anni Novanta, molte sono state dimesse e i lori spazi abbando-
nati. Quelle cavità, nate dal bisogno di costruire, sono oggi luoghi sospesi tra assenza e possi-
bilità. Si tratta di vuoti che possono essere interpretati non più come margini perduti ma come 
nuove soglie del paesaggio urbano. Le cave dismesse, tra cui la cava Impiso e la cava Troìa, sca-
vate nel monte Capo Gallo se ripensate possono restituire continuità al sistema urbano e ter-
ritoriale più ampio e diventare architetture di sé stesse, spazi pubblici che curano la ferita e al 
tempo stesso o�rono un nuovo modo di abitare la memoria mineraria e la sua eredità nel pae-
saggio contemporaneo.

The Sicilian landscape has a long history of excavation and quarrying, of stone being removed 
and spaces left in limbo. In the province of Palermo, the calcarenite and marble quarries fuelled 
the city’s growth for decades, until, from the 1990s onwards, many were closed down and their 
spaces abandoned. Those cavities, born of the need to build, are today places suspended between 
absence and possibility. These are voids that can be interpreted no longer as lost margins but 
as new thresholds of the urban landscape. The disused quarries, including the Impiso and Troìa 
quarries, carved into Mount Capo Gallo, if reimagined, can restore continuity to the wider urban 
and territorial system and become architectures in their own right—public spaces that heal the 
wound whilst o�ering a new way of inhabiting the mining memory and its legacy within the con-
temporary landscape.

Keywords
Isola di pietra, Cave dismesse, Nuovi spazi pubblici, Palermo
Stone island, Abandoned quarries, New public spaces, Palermo

Cave in transizione.
La trasformazione delle cave comprese tra il 
paesaggio montano e urbano di Palermo. 
Maria Livia Olivetti
Dipartimento di Architettura, DARCH, Università degli Studi di Palermo, Italia
marialivia.olivetti@unipa.it

Alessia Tutone
Architetto libero professionista, Palermo, Italia
alessiatutone99@gmail.com



O
livetti, Tutone

157

Sicilia isola di pietra
La Sicilia è un’isola che potremmo definire ‘fatta di 
pietra’. I versanti scoscesi di cui si compone e il suo-
lo calcareo più profondo sono stati incisi nel corso 
dei secoli per consentire a chi l’abitava di incanalare 
l’acqua, rendendo così fertile parte del suolo. Fuo-
ri terra i monti sono stati scavati per ricavare le pie-
tre necessarie alla costruzione delle città. Tutta la 
regione è infatti disseminata di cave che testimo-
niano la relazione stretta, faticosa ed incessante tra 
i suoi abitanti e il territorio isolano. La Sicilia, per la 
sua conformazione geologica e la lunga tradizione 
estrattiva, ospita circa duecentosettanta cave, con-
centrate soprattutto nelle province di Palermo, Tra-
pani e Catania (Zanchini E., Nanni G. 2021).
Nella provincia di Palermo il rapporto tra versanti 
rocciosi e operazioni di scavo si percepisce con par-
ticolare intensità poiché si mostra nella cintura di 
montagne che circonda la Piana, in luoghi dalla geo-
grafia particolarmente complessa. 

Le sommità delle montagne e dei rilievi isolati, im-
postati nelle rocce carbonatiche mesozoiche, pre-
sentano un paesaggio carsico ‘sospeso’, che si svi-
luppa all’incirca tra le quote 400 e 1000 m, caratte-
rizzato da grandi estensioni di a�oramenti rocciosi 
e calcarei, per larghi tratti privi di suolo e di copertu-
ra vegetale; l’aspetto brullo e arido è ulteriormen-
te ra�orzato dal modesto sviluppo dei reticoli idro-
grafici. Le forme più significative sono le lunghe val-
li secche dal fondo addolcito, le piccole dorsali allun-
gate e i rilievi conici delle cime spesso arrotondate, 

le grandi e piccole doline e le spianate carsiche più 
o meno sviluppate. (Di Maggio et al., 2017 in Agne-
si, 2021, p. 25)

Dopo la Seconda guerra mondiale la febbre edilizia 
ha aumentato una frenetica corsa all’escavazione: 
calcarenite e marmo venivano estratti senza tre-
gua per nutrire la crescita urbana e rispondere al-
la domanda di ricostruzione. La pietra di Billiemi, in 
particolare, divenne il materiale simbolo del rinno-
vamento architettonico cittadino, impreziosendo 
palazzi e facciate con la sua tonalità grigia e lumi-
nosa. Ma a partire dagli anni Novanta, come ricor-
da Legambiente nel Rapporto Cave (2021), l’attivi-
tà estrattiva si è progressivamente spenta, lascian-
do dietro di sé una costellazione di vuoti e macerie. 
Le cause della dismissione sono molteplici: l’esauri-
mento dei giacimenti, la riduzione dei margini eco-
nomici, ma anche la frammentazione normativa e 
la mancanza di coordinamento istituzionale (Regio-
ne Siciliana, 2017).
Oggi, le cave dismesse appaiono come frammenti 
sospesi di una geografia che si fatica a riconoscere. 
Non si tratta solo di luoghi da bonificare, ma di spa-
zi che costituiscono possibilità di innescare proces-
si di rinaturazione e di creazione di luoghi per le co-
munità di abitanti dei limitrofi insediamenti; recu-
perarli significa ricucire un rapporto che si è improv-
visamente interrotto. 
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La Legge Regionale n. 9 del 1988, che imponeva l’ob-
bligo di recupero ambientale delle cave dismesse, è 
rimasta in gran parte inattuata, so�ocata dall’as-
senza di strumenti tecnici e finanziari adeguati.
Il risultato è un paesaggio disseminato di contrad-
dizioni: versanti instabili, infiltrazioni d’acqua, di-
scariche abusive e frammentazione ecologica. Gli 
studi condotti dal Dipartimento di Architettura 
dell’Università di Palermo anche all’interno di al-
cuni laboratori di laurea del corso di studi in Archi-
tettura (tra cui il laboratorio di laurea del prof. Mi-
chele Sbacchi e quello della prof.ssa Maria Livia 
Olivetti), svolti negli ultimi dieci anni hanno mo-
strato come l’abbandono delle cave periurbane ab-
bia interrotto i corridoi ecologici e compromesso la 
continuità del tessuto territoriale. 
Nell’area palermitana, i siti di Billemi, Bellolampo, 
Baida e Tommaso Natale compongono una mappa 
eloquente di questa crisi. La cava di Billemi, un tem-
po cuore pulsante dell’attività estrattiva, giace oggi 

abbandonata; quella di Bellolampo, invece, rappre-
senta una ferita più profonda, dove la continuità fra 
escavazione e smaltimento dei rifiuti urbani ha pro-
dotto un paesaggio di commistione e degrado.
Eppure, anche in questi luoghi dimenticati si na-
sconde un potenziale di rinascita. Ad oggi sono 
elementi di degrado ambientale nei quali è possi-
bile riconoscere la possibilità di un nuovo uso, una 
nuova forma di bellezza. Tuttavia, la mancanza di 
una regia interistituzionale e di una visione condi-
visa ha finora impedito che tali progetti trovasse-
ro compimento.
E così, tra le rocce spaccate e le pareti che si sgre-
tolano, la vegetazione avanza e vanno consolidan-
dosi nuovi ecosistemi. È una riconquista silenzio-
sa, ma anche un invito ad agire con il progetto di 
architettura del paesaggio. Perché le cave, oggi, 
possono tornare ad evocare ciò che è stato ed es-
sere nuovi spazi per l’arte, per la ricerca, per la vita. 
Le cave dismesse Impiso e Troìa che si trovano nel-

Fig. 1 – Corona dei monti panormitani con in evidenza le cave dismesse (fonte: Google Earth, rielaborazione di Maria Livia Olivetti).
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la località di Sferracavallo, pochi chilometri a sud 
rispetto al tessuto costruito più denso della città 
di Palermo, rappresentano un caso studio esem-
plare da cui partire per ipotizzare l’avvio di un pro-
cesso di trasformazione del sistema di cave di-
smesse presente nella corona di monti panormi-
tani. Si tratta di due grandi scavi: uno si trova nel 
versante Ovest del monte Capo Gallo, appena fuo-
ri dal limite amministrativo della riserva naturale 
orientata, l’altro è alle pendici del monte stesso. 
Entrambe le cavità costituiscono un continuum 
geografico e semantico con il massiccio e con la 
città che fisicamente interrompono. Proprio per 
questo possono essere immaginate come possi-
bili luoghi pubblici in grado di essere parte degli 
spazi aperti attivi della città. Il sistema ecologico 
nel quale le due cave sono inserite è quello di Capo 
Gallo, un rilievo dalla morfologia fatta da versanti 
ripidi, con un suolo di composizione calcarenitica e 
con la presenza di vegetazione adatta ai suoli ari-
di e ventosi di macchia mediterranea e comunità 
steppiche.  Nel corso della ricerca se ne sono stu-
diate queste caratteristiche ambientali insieme a 
quelle spaziali e il metodo di progetto attraverso 

cui si è ipotizzata la trasformazione con una nuo-
va architettura del paesaggio è quello, proposto da 
Christoph Girot nel suo importante scritto del 1999 
attraverso i “quattro concetti operativi che servo-
no come strumenti per l’analisi e il progetto”1 (Gi-
rot, 1999, p. 60): landing, grounding, finding, foun-
ding. Una parte importante del processo di ricerca 
e progetto è stata “l’immersione” nei luoghi Impi-
so e Troìa. Attraversare le cave abbandonate, con il 
cammino lento, molte volte, ha aiutato a scoprirle, 
interrogarle e a capire come immaginarne una ri-
attivazione e�cace e fattiva. Solo dopo una lun-
ga frequentazione del sito (durata circa sei mesi) 
si è definito, mediante il progetto, come risponde-
re alle domande ambientali, espressive e funzio-
nali che questi stessi posti suggeriscono. 

Le cave dismesse Impiso e Troìa, casi studio per la 
trasformazione dello spazio aperto palermitano
Le cave Impiso e Troìa possono essere interpretate 
come possibili luoghi di rigenerazione e sono i ca-
si studio identificati dal gruppo di ricerca – in se-
no al Dipartimento di Archiettura dell’Università di 
Palermo, composto da Michele Sbacchi Maria Livia 

Fig. 2 – Cava Impiso, parete verso l’insediamento Tommaso Natale e l’Isola delle Femmine, Palermo, Italia (foto A. Tutone).
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Olivetti e Michele Sbacchi, con Gioia Rosa Lisuzzo e 
Alessia Tutone – in quanto capaci di creare nuovi le-
gami tra il tessuto urbano e il paesaggio naturale. 
Le cave si trovano ai margini di Sferracavallo, borgo 
marinaro della provincia di Palermo, incastonato tra 
coste frastagliate e dominato dal Monte Capo Gallo, 
estrema punta settentrionale del capoluogo e chiu-
sura naturale della Conca d’Oro. I due grandi scavi 
abbandonati rappresentano ferite mai cicatrizzate, 
spazi abbandonati e parzialmente occultati dall’e-
dificazione circostante. Il lavoro di ricerca ha inteso 
proporre di ricucire la città al monte, trasformando 
queste aree marginali in punti di connessione urba-
na e di rigenerazione ecologica. In chiave comparati-
va e dialettica, i principali casi studio assunti come 
riferimento per la riconversione del sito sono stati 
l’intervento realizzato da Enrico Sassi per la trasfor-
mazione delle cave di Arzo in Svizzera e il progetto di 
Z+T Studio per le cave di Tangshan in Cina. I due pro-
getti, entrambi realizzati tra il 2011 e il 2019, pur nel-
la loro lontananza geografica, hanno in comune l’ar-
ticolazione degli spazi e l’uso di alcuni elementi che è 
stato possibile reinterpretare nel ripensamento del-
le cave palermitane. In particolare, i progetti condi-
vidono la modalità di gestione e utilizzo dell’acqua 
a�orante dal fondo del suolo, scavato mediante al-
cune leggere modulazioni del terreno e percorsi inci-
si che ne indirizzano il flusso. Inoltre, entrambi i pro-
getti di riferimento riconoscono e valorizzano ampie 
aree di ‘radura’, intese come spazi pubblici aperti e 
permeabili, pensati per favorire l’incontro, la sosta e 
lo svolgimento di attività collettive ed eventi all’a-
perto. A questi spazi si a�anca un sistema di per-
corsi sospesi che si sviluppa progressivamente ver-
so le quote più elevate del paesaggio montano, insi-
nuandosi tra le sue parti più alte e delicate. Tali per-
corsi permettono una fruizione immersiva del con-
testo naturale, limitando al contempo l’impatto di-
retto sul suolo e garantendo la tutela della vegeta-
zione selvatica e pioniera, che viene così preservata 
nella sua evoluzione spontanea. 

Un ulteriore aspetto utile alla ricerca per i casi pa-
lermitani riguarda la capacità dei progetti delle ca-
ve svizzere e cinesi di riconoscere e valorizzare, at-
traverso interventi minimi, le grandi pareti scosce-
se e scavate quali elementi iconici e scenografici, 
in grado di restituire espressività e dignità ai luo-
ghi abbandonati. 
Nelle cave Impiso e Troìa l’obiettivo principale del la-
voro di progetto (definito e approfondito da Alessia 
Tutone) è stato quello di raccordare gli spazi urba-
ni più densi con il margine delle cave collocate alle 
pendici del monte e, da queste, raggiungere la vet-
ta di Capo Gallo, creando così una continuità fisica e 
percettiva tra le aree scavate, la montagna, il ma-
re e la città.
Il primo intervento immaginano ha riguardato la ca-
va Troìa, una cavità a pozzo circondata da alti edifi-
ci e dalla linea ferroviaria urbana. Sul bordo della ca-
va è prevista una nuova fermata del treno, collegata 
da una passerella sospesa che attraversa lo spazio 
in quota, o�rendo una visione immersiva del vuoto 
della cava, senza accesso diretto al suo fondo, po-
sto dodici metri più in basso. La cava, infatti, inter-
cetta una falda acquifera, rendendo impraticabile il 
suo suolo di calpestio. Questo limite apparente di-
viene un’occasione progettuale: il fondo è reinter-
pretato come un giardino mediterraneo spontaneo 
nel quale l’alternarsi delle stagioni e l’aumento del-
la biodiversità, con la messa a dimora di nuove spe-
cie, generano scenari costantemente mutevoli.
Dalla passerella, il percorso prosegue fino alla ca-
va Impiso, posta alle pendici di Capo Gallo e in stato 
di abbandono dagli anni Settanta. Il suo fronte roc-
cioso, alto novanta metri, domina un ampio spazio 
aperto dalla forma ellissoidale, testimone eviden-
te del passato estrattivo. Il progetto riconfigura ta-
le spazio aperto in un parco urbano mediante l’in-
troduzione di percorsi che ne definiscono le diver-
se aree, alcune delle quali attrezzate con sedute e 
giochi. Al culmine dell’ellisse, sotto la parete verti-
cale, l’intervento prevede un grande invaso d’acqua 
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A destra
Fig. 3 – Parete principale della cava Impiso, 
Palermo, Italia
(foto A. Tutone).

In basso
Fig. 4 – Cava Impiso, pareti e piano di calpestio, 
Palermo, Italia
(foto A. Tutone).
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con funzione di bacino di accumulo e di specchio, in 
grado di riflettere ed enfatizzare la parete roccio-
sa. Il perimetro della cava ellissoidale è segnato da 
una trincea: uno scavo di circa un metro e mezzo ri-
spetto al piano del parco. Questo dislivello assume 
un duplice valore: da un lato garantisce condizioni 
di sicurezza, in caso di cedimenti della parete prin-
cipale, dall’altro ra�orza la dimensione percettiva, 
amplificando il rapporto tra uomo e natura. La ca-
va diventa così esperienza sensoriale: se ne percepi-
sce l’eco, l’umidità, la presenza viva, pur senza poter 
toccare la pietra. La vegetazione prevista si compo-
ne di specie mediterranee resistenti all’esposizio-
ne solare e agli agenti inquinanti, con radici profon-
de e funzione di filtro naturale. Le superfici a pra-
to sono disposte secondo una geometria ordinata e 
ospitano diverse funzioni destinate al gioco, all’in-
contro e al cammino lento. Una passerella in corten 
si arrampica lungo le pendici del monte, accanto al-
lo scavo, o�rendo una vista sul vuoto estrattivo e 
conducendo all’ingresso della Riserva di Capo Gal-
lo. Qui il tracciato si integra ai percorsi esistenti fino 

alla Piana di Santa Margherita, a 400 metri di quo-
ta. Il cammino si articola in due direttrici: il percorso 
dell’alba, orientato verso Mondello, e il percorso del 
tramonto, affacciato sul golfo di Isola delle Fem-
mine. Dalla sommità, lo sguardo abbraccia l’intera 
Conca d’Oro, o�rendo una visione unica e unitaria 
del mare, della Piana e della città di Palermo. 
Il progetto, infine, è concepito come un sistema 
complesso e stratificato di spazi interconnessi, or-
ganizzati secondo una logica di continuità e rela-
zione reciproca. Gli ambiti progettuali sono pensa-
ti per integrarsi tra loro attraverso percorsi, visuali 
e funzioni complementari, dando forma a un insie-
me unitario e coerente. Al contempo, ciascun spa-
zio mantiene una propria identità e autonomia fun-
zionale e costruttiva, che ne consente l’attuazione 
indipendente e graduale nel tempo. Questa impo-
stazione permette una realizzazione per fasi suc-
cessive, garantendo flessibilità operativa e adat-
tabilità alle diverse esigenze di sviluppo, senza pre-
giudicare la qualità e la riconoscibilità complessiva 
del progetto.

Fig. 5 – Cava Troìa, area di scavo a dieci metri di profondità compresa tra l’insediamento di Tommaso Natale 
e il fascio ferroviario, Palermo, Italia (foto A. Tutone).
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Fig. 6 – Riserva di Capo Gallo e le cave Impiso e Troìa (disegno di A. Tutone).

Fig. 7 – Sezione nuovo parco nella cava Impiso (progetto e disegno di A. Tutone).
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La Sicilia, isola di pietra, appare oggi come un re-
gesto di molti segni materiali e immateria-
li; è un paesaggio che racconta la fatica del lavo-
ro umano e la forza della natura che a tutto rea-
gisce e tutto rielabora. Le cave, disseminate co-
me ferite e testimonianze, tracciano la memoria 
di un rapporto profondo e contraddittorio tra l’uo-
mo e la terra. Esse sono spazi sospesi dove il tem-
po sembra essersi fermato, ma dove la vita del-
la vegetazione ed anche delle specie animali con-
tinua a germogliare in forme nuove e impreviste. 
Restituire senso a questi luoghi significa interpre-
tare attivamente e positivamente i processi, i con-
flitti e le stratificazioni che le cave dismesse han-
no acquisito e vissuto. L’estrazione ha plasmato 
per secoli il volto dell’isola e la città stessa di Pa-
lermo. Oggi il progetto di architettura del paesag-
gio ha il compito e l’occasione di conciliare la dimen-
sione naturale e quella culturale di cui questi luoghi 
si compongono, rendendoli, ove possibile, parte at-
tiva ed inclusa nei sistemi urbani. Le cave dismes-
se rappresentano, in questa prospettiva, un labora-
torio di riflessione sulla possibilità di trasformare le 
ferite in risorse e luoghi di identità. La rinaturazio-
ne spontanea – meraviglioso processo dal punto di 
vista estetico ed etico - che avanza tra i detriti te-
stimonia la capacità resiliente dell’ecosistema me-
diterraneo, ma anche la necessità di un intervento 

progettuale capace di accompagnare, potenziare e 
indirizzare tali processi. 
Nelle cave dismesse siciliane, dove la pressione ur-
bana e la fragilità ambientale si intrecciano, la ri-
conversione assume un valore paradigmatico: può 
divenire modello di un modo diverso di abitare il 
territorio, di stabilirsi e di costruire la propria casa 
(Solà-Morales, 2024). Le esperienze di ricerca e di 
sperimentazione condotte dal Dipartimento di Ar-
chitettura dell’Università di Palermo vanno in que-
sta direzione, proponendo visioni che superano la 
logica della separazione fra città e campagna, fra 
luogo produttivo e luogo abitato. Le cave di Impiso 
e Troìa, nella loro condizione di margine e sospen-
sione, diventano allora simboli di un possibile rinno-
vamento: spazi in cui la materia geologica, la me-
moria del lavoro e la vita contemporanea si ricom-
pongono in rinnovati paesaggi. Rigenerare questi 
luoghi significa rendere visibile e viva la storia che 
hanno vissuto, reinterpretandola in chiave ecolo-
gica e sociale. Le pareti scavate possono trasfor-
marsi in quinte naturali per eventi culturali, le cavi-
tà in giardini rupestri, gli invasi in bacini di raccolta 
dell’acqua piovana o habitat per la biodiversità. La 
pietra, da materiale di estrazione, può tornare così 
ad essere materia di relazione, un medium attraver-
so cui ripensare il legame fra uomo e ambiente. 
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Note
1 La traduzione di C. Girot e la successiva di Solà-Morales sono a 
cura di M.L. Olivetti.
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